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Una risposta ad alcuni critici 
- — — — 7^7- ; — - - y 

Tre ragioni 
per votare comunista 

La critica più frequente 
che, soprattutto da parte 
di alcuni intellettuali, si 
rivolge al Partito comu­
nista italiano fa riferimen­
to, da un lato, a ciò che 
viene giudicato il suo e con­
formismo » (per il fatto 
che esso definisce « socia­
lista» la società sovietica) 
e, dall'altro lato, a ciò che 
viene 'giudicato il suo 
«estremismo» (per il fat­
to che esso pone il pro­
blema dell'uscita dal capi­
talismo). Al di sotto di que­
sto duplice giudizio c'è — 
spesso in forma del tutto 
esplicita — l'idea che l'uni­
co obiettivo possibile per la 
sinistra sia la riforma del 
capitalismo, cioè un obiet­
tivo che esclude sia lo sta­
linismo, il burocratismo, e 
quindi da mancanza di de­
mocrazia, della società so­
vietica, sia lo spontaneismo, 
l'anarchia e la mancanza di 
« socialità » di un assetto 
capitalistico lasciato a se 
stesso. 

Da questa critica vengo­
no fatti derivare un giù-
djzio storico e una posi­
zione politica. Sul terreno 
del giudizio storico si im­
puta al Partito comunista 
la responsabilità, proprio a 
causa del suo « conformi­
smo » e del suo « estremi-
smo», sia di aver reso im­
possibile l'unità della sini­
stra italiana sia di aver 
fornito argomenti alla De­
mocrazia cristiana, che a-
vrebbe trovato in ciò una 
fonte non secondaria del 
mantenimento della sua 
forza. Sul terreno politico, 
si deduce dal suddetto giu­
dizio storico che è imoos-
sibile appoggiare il PCI e 
in particolare che è impos­
sibile votarlo. 

Provo qui a mostrare che: 
1) in una società come quel 
la italiana la riforma del 
capitalismo non ha senso; 
2) le sorti della sinistra in 
generale, e del Partito co­
munista in particolare, so­
no legate alla possibilità di 
delineare in termini opera-

La sinistra in Italia è di fronte 
a un compito per il quale 

non valgono modelli tratti da 
altre esperienze ; ' 

pitalismo italiano sta nel-
l'aver esaltato oltre misura 
(per motivi che qui non 
possono essere esaminati, 
ma che del resto sono lar­
gamente noti) quel com­
plesso di formazioni paras­
sitarie, ' capitalisticamente 
improduttive ma necessa­
rie al capitale per il com­
pletamento della realizza­
zione del valore di scam­
bio, che caratterizzano del 
resto tutto H capitalismo 
« maturo ». Ma i successi 
del movimento operaio, sul 
terreno della retribuzione 
della forza-lavoro e del 
mantenimento della sua oc­
cupazione, hanno rotto 1' 
equilibrio basato sullo svi­
luppo abnorme di quelle 
formazioni. Con ciò il capi­
talismo italiano è entrato 
in una crisi irreversibile. 

Il ' che significa non sol­
tanto che esso è divenuto 
del tutto incapace di soste­
nere e di alimentare opera­
zioni di riformismo,. che 
richiederebbero invece una 
sua solidità e capacità di 
sviluppo, ma al contrario, 
che il residuo valido del 
capitalismo, cioè l'impre­
sa efficiente, è proprio ciò 
che ha bisogno di essere 
sostenuto e garantito da 
un assetto sociale che ab­
bia come principio infor­
matore non più il fonda­
mento del - capitalismo, il 
valore di scambio o denaro 
che si voglia dire, ma al­
tri •' fondamenti, trovati o 
ritrovati al di fuori della 
caratterizzazione « acquisi. 
tiva » o « competitiva » del­
la società puramente mer­
cantile. 

I fattori che esigono 
uno sviluppo programmato 

2) La sinistra viene cosi 
a trovarsi di fronte a un 
compito, per il quale nes­
sun modello tratto da altre 
esperienze è significativo. 
In particolare l'esperienza 
socialdemocratica, che d'al­
tra parte è in crisi ovun­
que, non fornisce alcun 
suggerimento, perché essa, 
nella scarsa misura in cui 
c'è riuscita, ha affrontato 
un compito che è il con­
trario di quello che^ dob­
biamo affrontare noif men­
tre la socialdemocrazia ha 
tentato di trarre risorse da 
un capitalismo funzionante 
per realizzare una distri­
buzione del reddito diversa 
da quella organica al rap­
porto capitalistico, si trat­
ta invece qui di includere 
in una programmazione di-

tivi e non astratti il supe- retta al « valore d'uso » la 
ramento del capitalismo; 
3) la'realizzazione del pun­
to precedente è condizione 
necessaria affinché il par­
tito comunista mantenea la 
propria identità al di fuori 
di ogni riferimento a so­
cietà che vengono suppo­
ste socialiste ma che tali 
non possono essere consi­
derate. Se questi tre punti 
risultano esatti, allora si 
potrà dire che nell'errore 
di giudizio sulle società di 
tipo sovietico c'è tuttavia 
un valore, che consiste nel 
tenere aperta la questione 
della trasformazione socia­
le in Italia, evitando la ca­
duta in un riformismo im-
po«*ihile. 

1) La peculiarità del ca-

stessa produzione ' di -" rie-' 
chezza materiale da parte 
dell'impresa capitalistica. 
La questione essenziale è 
proprio quella della deter­
minazione del valore d'uso. 
C'è a questo riguardo un 
principio che dovrebbe es­
sere assunto - come guida: 
uno sviluppo delle « forze 
produttive » non più limi­
tato dalla semplice realiz­
zazione del profitto, ma fi­
nalizzato alla riduzione del 
lavoro puramente esecuti­
vo, all'ampliamento delle 
aree di lavoro realizzatore 
della capacità e della per­
sonalità. all'instaurazione. 
di un raDporto nosìtivo tra 
il processo produttivo p la 
natura, all'inclusione delle 

regioni sottosviluppate nel 
processo di produzione del­
la ricchezza. E' proprio 
questo il punto: noi siamo 
già nell'epoca, prevista da 
Marx, in cui il capitale, da 
promotore dello sviluppo 
delle forze produttive, di­
venta un ostacolo ad esso 
e questo sviluppo può es­
sere ottenuto solo rinun­
ciando al valore di scam-
bio come principio regola­
tore unico del processo 
economico. 

E' su questa questione 
che un partito comunista 
si caratterizza e si qualifi­
ca. Noi siamo ora nel pun­
to di passaggio dalla fase 
in cui la finalizzazione delia 
prod«i7Ìone al valore di 

> scambio comportava lo svi­
luppo delle fo»-7.e produt. 
tive alla fase in cui è lo 

i svilupno • (programmato) 
delle forze -produttive che 

= deve usare, come uno dei 
si«oj strumenti, la legge del 
valore di scambio. Ti supe­
ramento del capitalismo co­
me forma dominante del­
l'economia è una nuestione 
venuta a maturità, e può 
essere affrontata in termi­
ni concreti. 

3) Se il problema del su-
peramento viene imposta­
to in auesto modo, la con­
figurazione che sono venu­
te assumendo l'economia e 
la società sovietiche (ridu­
cibile a una riproduzione 
dal centro, del resto fal­
limentare. del meccanismo 
capitalistico) apparirà qua­
si del tutto irrilevante per 

l'epoca attuale. D'altro can 
to, ÌL creazione della so­
cietà sovietica è stata ef 
fettivamente una rottura 
del mondo capitalistico; 
una rottura che, a mio pa­
rere, si è poi in buona par­
te richiusa, ma senza la 
quale noi oggi certamente 
non potremmo porre il prò 
blema del superamento del 
capitalismo, per la man­
canza, o l'insufficienza, di 
premesse soggettive, poli­
tiche. Il giudizio che la ri­
voluzione d'ottobre è stata 
il primo fatto decisivo nel 
la storia del processo di 
uscita dal capitalismo e il 
giudizio che il « socialismo 
reale » in realtà non è so­
cialismo, non sono due giu­
dizi contraddittori, e quin 
di possono essere dati en­
trambi. Oggi il PCI dà, ov­
viamente, con chiarezza il 
primo, mentre stenta a da 
re in modo esplicito il se­
condo; ma la via per arri 
vare al secondo non è la 
negazione della legittimità 
del primo, come si preten 
de da chi chiede che vi sia 
da parte comunista un di 
stacco globale dall'esperien 
za sovietica. Ma è il rico 
noscimento delle forme, fi 
nalmente mature, che pud 
oggi assumere la creazione 
d'una società diversa. 

Nella identificazione di 
queste forme c'è certamen­
te un ritardo, che è però 
della sinistra tutt'intera e 
non solo del PCI. E a mio 
p'irere bisogna aggiungerà 
che. come ho accennato in 
principio, ha molto più va 
lore ed è molto più utile 
una posizione che. affer 
mando di voler procedere 
verso il socialismo per una 
via diversa da quella sovie 
tica. mantiene bensì dentro 
il genere comune « socia 
lismo » ciò che non dovreb 
be rientrarci, ma per lo 
meno conserva intatto il 
presupposto della necessità 
di una rottura, sia pure 
processuale, che non una 
posizione che rifiutando 
in blocco l'esperienza so­
vietica, -stabilisce di, fat-, 
to una continuità col 
sistema dato che è de-. 
sMnata a rivelarsi un 
impedimento non solo alla 
trasformazione della socie 
tà ma alla semnlice prose 
cuzione della vita ordinata 
dell'assetto attuale. 

In realtà sono coloro che 
stanno in questa seconda 
posizione che impediscono 
l'unità della sinistra, sem 
plicemente perchè abolisco­
no la sinistra Ed è in real 
tà otiPsto l'elemento che. 
dall'esterno della Democra­
zia crisMana. fornisce a que 
sto partito un motivo di 
fo«va e di potere. 

Claudio Napoleoni 

WASHINGTON — « Ah, quelli 
della California....».'Non ti 
capisce mai bene se in questa 
esclamazione, assai ricorren­
te tra gli americani che vivo­
no lontano dalla costa dell'Est, 
vi sia fastidio o invidia, osti­
lità o simpatia. Probabilmen­
te un misto dì tutto. Di fatto 
gli abitanti della California 
vengono visti dagli altri ame­
ricani come gente bizzarra, 
diversa. E laggiù pare succe­
dano cose che in altre parti 
d'America non succedono. O 
si afferma che non succeda­
no. Con la crisi della benzina 
si è cominciato, appunto, col 
dire: <Ah, quelli della Cali­
fornia... » E per qualche gior 
no il resto dell'America ha 
guardato alla televisione con 
curiosità e anche con una cer­
ta soddisfazione le lunghe co 
de di auto davanti ai distribu­
tori di benzina, e Gente stra­
na, ben gli sta ». Z california­
ni come nel passato cavalca 
vano tre o quattro cauallt con­
temporaneamente, così ades­
so son capaci di guidare tre 
automobili allo stesso tempo. 
Per forza gli doveva succe­
dere. 

Ma poi son cominciate le co 
de a Washington, a New York 
e altrove. E allora la Califor­
nia è diventata più vicina. I 
californiani saranno pure gen­
te bizzarra. Ma a conti fatti 
con la benzina scialacquano 
meno degli altri americani. 
Qualche cifra. La popolazione 
della California supera i ven 
tidue milioni e le automobili 
registrate sono sedici milioni. 
644 per ogni mille abitanti 
contro 500 nel distretto di Co­
lumbia (Washington), 481 a 
Boston. 437 a Chicago, 313 a 
New York. Ma il consumo di 
benzina è minore che altrove. 
La percentuale totale delle 
auto in California è infatti del 
12,5 per cento dì tutte le auto 
che circolano negli Stati Uni­
ti mentre la benzina consu­
mata raggiunge solo il 10 per 
cento del totale nazionale. E 
inoltre mentre la media di 
consumo di benzina in Califor­
nia è di 59,7 galloni al mese 
per ogni auto, nell'Arkansas 
è di 76,3. in Georgia di 73. nel 
New Jersey di 64.8, nel Massa­
chusetts di 5.9.9. 1 dati si ri­
feriscono al 1978. Ragione del­
la sproporzione tra il maggior 
numero di auto e il minor 
consumo di benzina è dovuta 
al fatto — dicono le statisti­
che — che in California vi è 
una percentuale più elevata 
che altrove di automobili stra­
niere, che consumano astai 
meno benzina di quelle ame­
ricane. 1 californiani saranno 
dunque forse bizzarri. Ma si­
curamente sono previdenti. 
- Come hanno affrontato la 
penuria? Secondo gli psicana­
listi è un disastro. La man­
canza di sicurezza sulla pos­
sibilità di adoperare l'auto si 
sarebbe tradotta in una forte 
accentuazione della insicurez­
za di vita. Crisi esistenziali 
si sarebbero registrate in nu­
mero elevatissimo. Privati 
della ' benzina, e quindi dell' 
automobile, moltissimi abitan­
ti delle grandi città della Ca­
lifornia si sarebbero scoperti 
improvvisamente degradati a 
un rango sociale inaccettabile. 
Così affermano gli psicanali­
sti. Ma forse esagerano. Sta 
di fatto, però, che in una so­
cietà creata per vivere con 
l'automobile — e con le città 

Lettera da Washington 

Ah, quelli 
della 

California 

:&*« 

Il resto dell'America ha osservato 
alla televisione come uno 
spettacolo bizzarro le code per 
la benzina, ma poi le scene 
si sono ripetute negli altri Stati 
Il pianeta dove non si 
cammina a piedi 

Sotto: t Che I vostri 
piedi facciano 

ciò che sono chiamati 
a fare. Sabato è chiuso », 

cosi si legge 
da un distributore di 

New Orleans 

i costruite a misura di auto­
mobile — esserne privati crea 
problemi seri. Come si va al 
lavoro a Los Angeles, ad e-
sempio, quando la struttura 
della città è tale che per an­
dare da casa al posto di la­
voro bisogna percorrere cin­
quanta, sessanta miglia all' 
andata e altrettante al ritor­
no? Vi sono, è vero, servizi 
pubblici. Ma essi sono in ge­
nerale assolutamente inade­
guati alle necessità della e-
mergenza. E tri é anche di peg­
gio. In alcune città america­
ne—e Washington è tra que­
ste — gli autobus, nelle ore 
in cui si va o si torna dal 
lavoro, costano di più. Se con 
la stessa auto vanno al lavo­
ro due membri della stessa 
famiglia si risparmia. Si capi­
sce meglio, se si tiene conto 
anche di questo, perché il 
piano di risparmio di energia 
— la cui accettazione avreb­
be comportato, secondo le pa­
role di Carter, un € impegno 
morale » equivalente a quello 

L'impegno per il PCI del mondo della cultura 

Perché avanzi la democrazia italiana 
Un appello 

dal Mezzogiorno 
• Queste elezioni devono 

impedire un ritorno indietro 
della democrazia italiana e 
una rivincita delle componenti 
più arretrate e conservatrici 
della DC sulle domande di 
cambiamento e di sviluppo 
che percorrono la nostra so­
cietà ». 

O s i inizia nn « appello per 
il voto al PCI » firmato a Na­
poli da nn gruppo di inlc'lel-
tnali. docenti uni\er*itari. e-
sponcnti di prestigiose istitu­
zioni culturali, . mafiMrali. 
psichiatri. » ;.%. »V 

«Tre anni difficili sono al­
le nostre «palle — elice l'ap­
pello —. terribile è «lata ed è 
la crisi della «oriclà italiana. 
Grande lo sformo del mn\i-
mento democratico e del PCI 
per affermare o delineare un 
ruolo della cla**e operaia nel 
governo del no*tro pae«e. E-
normi. tuttavia, le re«i«tcn7c 
di chi vuole impedire che 
qne«to ruolo sì affermi e si 
consolidi. Di fronte alla pro­
spettiva del PCI «1 governo la 
DC non ha esitato a spoetare 
jH'indirlnr lutto il terreno 
del confronto ed a restituire 
autorità ad nomini vecchi e 
comprome««ì ». i"̂  

L'appello, dopo aver ricor­
dato l'attacco terrorìstico, ri­
tolto contro la democrazia, af­
ferma che senza l'alleanza fra 
operai ed intellettuali non 
e'è po««tbìlilà di cambiamen­
to nel no«lro pae«e. « Come 
intellettuali meridionali dob­

biamo sviluppare il confronto 
teso e ricco e anzi una vera 
battaglia per evitare che sì 
stringano le maglie di un si­
stema di potere che accentui 
l'improduttività e il carattere 
assistito della società meridio­
nale. Allarghiamo dunque ìl 
terreno dell'impegno degli in­
tellettuali per questo confron­
to elettorale. Sviluppiamo e 
co«lrniamo lo schieramento 
pifi ampio della cultura meri­
dionale pe*" • n T O , ° CB* *Pr* 
la via a lutto quanto di nuo­
vo è cresciuto nella aoeietà 
italiana in que«ti antri, pur 
dentro la crisi che lra\aglia 
il nostro p a c e e rischia di 
metterlo in ginocchio, e riaf­
fermi le tradizioni democrati­
che di fondo della cultura ita­
liana. 

« Rafforziamo la sinistra e, 
nella sinistra, il PCI — con­
clude l'appello — come for­
za e componente più unitaria. 
per rappresentanza e per pro­
spettiva. di uoo schieramento 
che deve rifintare ogni sugge­
stione di lena forza per di­
ventare to strumento di un to-
ciali-mo moderno, capace di 
mutare " il voli» del nostro 
pae«e » . - > - ' 

L'appello è firmato da: Lui­
gi Imbruna, docente della fa­
coltà di giurisprudenza: Et­
tore Lepore, docente delta Fa­
coltà di lettere ; Cesare De Se-
la, docente della facoltà di ar­
chitettura; Francesco Lucarel­

li. preside della facoltà di e-
conomìa e commercio; Ferdi­
nando Rus«o, magistrato; Ser­
gio Piro, Alberto Manacorda 
e Adolfo Battaglie», psichia­
tri; Biagio De Giovanni, do­
cente dell'istituto unh ernia­
rio orientale; Giancarlo Maz-
zacurati docente della farnltà 
dì lettere; Maurizio Cotrufo. 

dorente della prima facoltà di 
medicina; Enrica Pozzi Pao-
lini. direttrice del Mu*eo ar-
cheoloaico nazionale di Na­
poli; Antonio Palermo, do­
cente della faroltà di lettere; 
Giulio Baffi direttore del tea­
tro S. Ferdinando: Luigi Scot­
ti. docente alla facoltà di eco­
nomia, magistrato. 

L'unico partito 
possibile 

Italo Calvino, scrittore 

& ÌM scrittore Italo Cali ino ha . 
coù dichiaralo aM« rivinta I 
« ÌSuora Società »; | 
'.Io \oto scheda bianca. Al­

meno dico a lutti che voto 
scheda bianca. E* il mio solo 
modo di proteMare contro 
queste elezioni che non rìsol-
veramto uteole, 

L'occasione dell'unità nazio­
nale della passala legislatura 
che poteva servire almeno per 
gettare le basi di qualcosa di 
positivo è stata sprecata. Va 
bene che tulio è stalo fatto 
per impedire uno sviluppo po­
sitivo e che l'uccisione di 
Moro ha dato subito i frutti 
voluti da quelli che l'hanno 
architettata, che possono es­
sere molti. Ma già il fatto 
che le possibilità di svilup, » 
si ba«a««ero sull'esile filo del* 

i la n^Kiira condotta da un 
j corno indica - una ' debolezza 

sostanziale. 
11 partito comunista, che 

re«la la forza più responsa­
bile e con più senso delfa 

realtà, ha nutrito troppo poco 
la sua politica di proposte 
concrete e ha subordinato 
troppo tutte ali? tentila dello 
schieramento mentre avrebbe 
doluto puntare i piedi fin da 
principio su una serie di pun­
ti fondamentali (mi rendo 
conto che anch'io sic facendo 
dei discorsi generici, ma sia­
mo annegali in questa generi­
cità veramente pestilenziale). 
Osai lotti sembrano d'accor­
do Dell'affrontare un argo­
mento che fino a ieri era 
tabù, cioè quello di rendere 
più efficiente il sistema poli­
tico anche attraverso riforme 
elettorali. Però questo doveva 
essere fallo in un clima di 
unità nazionale e se l'unità 
non continua non so come si 
risolva. Insomma la mia sarà 
una scheda bianca anche se 
poi all'ultime momento mi 
verrà da tracciare un piccolo 
segno snl simbolo di quello 
che resta l'unico partito pos­
sibile. . , 

Il rifiuto 
delle suggestioni 

Piero Amerio, direttore dell'Istituto di psicologia 
sperimentale e sociale dell'Università di Torino 

In qnesti anni i problemi 
della società italiana non so­
no mutati, né sono sostanzial­
mente cambiale le linee pos­
sibili e realistiche di inler-
\enln. al di là delle modeste 
•tralcgie elettorali. La mia scel­
ta di volo conuini-ta è quin­
di ferma, come già in paca­
lo. Credo, alla luce anche di 
molle ricerche p-ico«ociali. che 
il Parlilo comunista «ia l'uni­
ca reale forza di aggregazione 
tra le persone (e tra le per-
sone e le co*e) in un conte­
sto sociale nel quale imece 

numerose altre forze operano 
come meccanismi più o meno 
consapevoli di scollatura. 

Ritengo che nella vita civile 
come nella attività scientifica 
sia indispensabile (ancorché 
faticoso talora non grato) il 
richiamo alla razionalità, il 
rifiuto delle suggestioni mera­
mente emothe, il confronto 
sulla realtà. Mi pare che su 
tale strada il PCI si innova 
con «ertela e correttezza, tan­
to più notc\oIe in questi mo­
menti non facili (talora am­
bigui) che altra\ersiamo. 

C'è bisogno di unità 
e di concordia 

Alessandra Mottota Molfino, direttore 
del Museo Poldi Pezzoli di Milano 

Credo che il nostro pae«e 
abbia soprattutto bisogno di 
pace sociale, di unità, di con­
cordia; le proposte del PCI 
in questo senso mi sembra­
no le uniche che cerchino di 
superare lutti i nostri indivi­
dualismi e divisioni corpora­
tive mirando a creare final­
mente nel paese uno spirilo 

collettivo di collaborazione 
costruttiva. Volo dunque per 
il PCI, come ho già fallo nel­
le precedenti elesioni, -• per­
ché spero che i comunisti pos­
sano cambiare il governo di 
questo pae«e, cambiare nelP 
unità • nella concordia nazio­
nali. 

di una guerra — trovi gli ame­
ricani recalcitranti. 

Certo, vi è una assuefazio­
ne allo spreco e questa è una 
delle caratteristiche della so­
cietà americana. Ma lo spre­
co — dopo moltissimi anni di 
benzina a bassissimo costo e 
di automobili che con un litro 
fanno un miglio o poco più — è 
diventato quasi una e necessi­
tà » di vita. Eliminarlo, sia 
pure gradualmente, significa 
prospettare per l'America uno 
stravolgimento profondo che 
rischerebbe di rimettere in 
discussione molte cose. Ecco 
una delle ragioni per le quali 
la crisi della benzina è per 
questo paese un fatto molto 
rilevante. E la crisi, oggi, è 
più grave di quella del 1974. 
Mentre allora, infatti, per ri­
prendere una espressione del 
New York Times, essa per­
metteva di intravedere una 
fine, oggi non è così. Oggi è 
chiaro solo l'inizio. Lo svolgi­
mento e la fine sono ignoti. 

Tornando alla California, le 
cronache dicono ad ogni modo 
che non pochi — in quella ter­
ra € bizzarra * — si sono ra­
pidamente abituati all'auto­
bus. Lo trovano meno fati­
coso e più allegro. La sola abi­
tudine che non possono acqui­
stare è quella di andare a 
piedi, non dico al lavoro ma, 
ad esempio, in piazza la do­
menica. A Los Angeles non si 
può immaginare di andare a 
piedi, poniamo, a p;azza Na-
vana o piazza del Duomo o 
a piazza della Signoria. Non 
vi sono piazze di nessun ge­
nere. Una volta m'è cavitato 
di trascorrere un giorno di 
festa nella grande città caH-
forniana. Sono uscito dall'al­
bergo per fare due passi a 
piedi. Ahimè, ho avuto pau­
ra. Mt son trovato davanti a 
decine di chilometri di cemen­
to. Vuoto, deserto. Ed ho ca­
pito perché molti americani 
vanno dallo psicanalista. Am­
messo che lo psicanalista, per 
quanto eccelso sia nella sua 
professione, possa cambiare 
la vita a Los Angeles.... 

Sempre in tema di benzina. 
A Carter non gliene lasciano 
passare una. Qualche giorno 
fa il presidente è andato a 
pesca con U motoscafo di un 
amico. L'indomani i giornali 
hanno pubblicato la sua foto 
mentre mostrava due grossi 
pesci appena presi. Sembrava 
dovesse finire li. E invece la 
sera successiva, sul canale 
numero nove della televisio­
ne. uno dei più noti commen­
tatori dei fatti del giorno di 
Washington ha sferrato al pre­
sidente un attacco durissimo: 
« C'è penuria di benzina? Ma 
allora perché la spreca an­
dando a pesca? Finisce che 
non è più credibile >. 

• • • 

Sette dei quaranta speciali­
sti di politica estera che la­
vorano con BrzezinsKt al con­
siglio nazionale di sicurezza 
hanno lasciato l'incarico > 
questi (nomi. Pare che 1 
ne potessero pia di lavorate 
quattordici ore al giorno e con 
uno stipendio non più elevato 
di quello ài un professore di 
liceo. Ma un funzionario della 
Casa Bianca ha attribuito le 
dimissioni al tMidterm blues*, 
alla depressione di metà man­

dato del presidente, e quindi 
anche del suo presidente del 
Consiglio nazionale di sicurez­
za. In altri termini, non essen­
do affatto sicuri che Carter 
verrà rieletto se ne vanno in 
tempo per procurarsi un al­
tro lavoro. E' ima delle carat­
teristiche del sistema di go­
verno americano. Né il pre­
sidente, né i suoi più diretti 
collaboratori si servono dell' 
apparato dello Stato per sce­
gliere i funzionari politici. Li 
assumono all'inizio del loro 
mandato sulla base di certe 
caratteristiche di capacità, di 
efficienza e ovviamente di 
lealtà. Se alla fine del man­
dato il presidente non è rie­
letto, ì funzionari assunti ven­
gono sostituiti da altri scelti 
dal nuovo presidente. Il feno­
meno del « midterm blues >, 
perciò, è tutt'altro che insoli­
to. Ma pare che questa volta 
sia più esteso. Evidentemente 
molti degli uomini di Brzezin-
ski hanno perduto la fiducia 
nell'avvenire politico del loro 
capo. 

• • • 

La popolazione nera degli 
Stati Uniti è aumentata, tra il 
1970 e il 1978. di più del 
doppio rispetto a quelle b'en-
ca. Esattamente del 12,6 per 
cento i neri, del 5,5 per cen­
to i bianchi. In totale i bian­
chi sono passati da 119 milio­
ni nel 1970 a 189,1 milioni nel 
1978 mentre i neri da 22,7 mi­
lioni a 25,6. La durata della 
vita, inoltre, si è allungata. 
Le persone che negli Stati 
Uniti hanno G4 anni o più so­
no oggi più di 24 -milioni, ti 
doppio di quante erano nel 
1950. Al tempo stesso il nume­

ro delle persone che hanno 
un'età compresa tra i 25 e i 
34 anni è passato da 25 milioni 
nel 1970 a 34 milioni nel 1978. 

Domanda di un insegnante 
e risposta di un allievo di una 
classe di liceo di una scuola 
di Washington: <Cosa sai del­
la guerra nel Vietnam? > e 11 
Vietnam? Non è il luogo do­
ve è stata lanciata la bomba 
atomica su Hiroscima? ». Da 
questo dialogo parte il Wa­
shington Post in una inchiesta 
sui libri di testo che si usano 
nei licei americani. Risulta, 
così, ad esempio, che mentre 
nel 1969 in un libro di storia 
al Vietnam erano dedicate sei 
pagine, nell'edizione del 1975 
dello stesso libro vi vengono 
dedicate due pagine e mezzo 
sotto il titolo complessivo: 
e Vietnam, la rivolta dei neri, 
le proteste studentesche ». Da 
una serie di episodi racconta­
ti dall'autore dell'inchiesta — 
con nomi, cognomi, nomi del­
le scuole, città ecc. — si ri­
cava che pochissimi ragazzi 
sanno cosa è realmente acca­
duto in America al tempo del­
la guerra e che cosa quella 
guerra sia stata. 

< Non capisco — è la rispo­
sta più tipica — perché l'Ame­
rica si sia immischiata e per­
ché tanta gente sia stata uc­
cisa ». « Una lezione perdu­
ta* — è il titolo un po' do­
lente dell'inchiesta del Post. Se 
alle testimonianze raccolte, 
tuttavia, si deve attribuire un 
qualche valore generale se ne 
dovrebbe anche dedurre che 
i giovani americani, pur privi 
di memoria storica, sono oggi 
assolutamente restii a pro­
spettarsi l'eventualità che V 
America si impegni militar­
mente fuori dal proprio terri­
torio. La tendenza all'isola­
zionismo sembra essere domi­
nante. Ma non per ragioni di 
« moralità >. bensì perché af­
fiora la convinzione che oli 
Stati Uniti hanno troppi pro­
blemi in casa per potersi oc­
cupare del resto del mondo. 
Non so, ripeto, quanto i dati 
ricavati dalla inchiesta pos­
sano essere generalizzabili. 
Ma il qr.cJ-Q che ne vien fuo­
ri è quello che ho detto. Uno 
degli interrogati, comunque, 
vede le cose in un'altra otti­
ca: la reticenza a parlare del 
Vietnam — egli ha detto — 
può anche essere dovuta al 
fatto che e agli americani non 
piacciono le sconfitte >. 

La polizia del Texas sta cer­
cando dodici senatori dello 
Stato che si sono dati alla 
macchia. Ha creduto di aver­
ne preso uno ma era suo fra­
tello. Il quale ha protestato 
vivamente senza però essere 
creduto dagli agenti fino a 
quando in elicottero non è sta­
to trasportato olla sede del 
Senato. I dodici senatori non 
hanno nulla da regolare con 
il codice penale. Il loro è sol­
tanto un gesto di lotta politi­
ca in uso da quelle parti. Si 
tratta di far mancare il nu­
mero legale per impedire che 
l'assemblea voti un progetto 
di legge che anticiperebbe le 
primarie per la designazione 
del candidato del Texas aUa 
presidenza degli Stati Uniti. 
Pare che tale anticipo favori­
rebbe l'ex governatore, U re­
pubblicano Connally, e i dodi­
ci senatori fuggiaschi non lo 
vogliono. Rimarranno alla 
macchia, perciò, nel caso la 
polizia non li trovi prima, fino 
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po utti* per votare la legge. 
La singolare iniziativa di lot­
ta politica ha avuto, natural­
mente, un risvolto commercia­
le. I dodici senatori si sono 
autodefiniti capi mortali*. E 
nella capitale del Texas si ve­
de già molta gente che in­
dossa magliette di cotone con 
la scritta tapi mortali*. Pa­
re che vadano a ruba. 
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